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L’evoluzione della normativa sulle acque 

 Regio Decreto n. 1775 del 11/12/1933 
Sancisce il principio della natura pubblica delle risorse idriche e la necessità di interventi delle 
Pubbliche Amministrazioni nella regolamentazione delle concessioni.   
Quantità Ambientale ~ Qualità Ambientale  

 Legge n. 319 del 10/05/1976 (Legge Merli) 
Grande rilevanza alla disciplina degli scarichi. Introduzione dei Piani regionali di risanamento 
delle acque  
Qualità Ambientale=stato chimico 

 Decreto Legislativo n. 152 del 11/05/1999 (1991/271/CEE) 
Si inizia a parlare di tutela delle acque superficiali e sotterranee, di ambienti fluviali e lacustri, di 
ambienti di transizione e di mare. Si parla di prevenzione, risanamento, riduzione 
dell’inquinamento, uso sostenibile e durevole delle risorse, mantenimento della capacità 
naturale di autodepurazione degli ecosistemi acquatici.  
Qualità Ambientale=stato ecologico (macroinvertebrati)+stato chimico 

 Decreto Legislativo n. 152 del 03/04/ 2006 (2000/60/CEE) 
La nuova direttiva introduce degli obiettivi ecologici per proteggere e, dove necessario, risanare 
la struttura e la funzione degli ecosistemi acquatici. introduce il concetto di sistema integrato di 
gestione del bacino fluviale che rappresenta il meccanismo chiave per assicurare la gestione 
integrata di acque sotterranee, fiumi, canali, laghi, bacini artificiali, estuari.  
Qualità Ambientale=stato ecologico (macroinvertebrati + diatomee + flora acquatica + fauna 
ittica) + stato chimico (elementi chimico fisici + inquinanti specifici) + elementi idromorfologici 
(regime idrogeologico + continuità + condizioni morfologiche) 

 



Scala di «paesaggio» 

Area geografica caratterizzata da componenti naturali e/o umani e 
dalle loro interrelazioni (visione d’insieme) 



Scala di «Bacino 
Idrografico» 

Area di 
raccolta delle 
acque che 
scorrono sulla 
superficie del 
suolo 
confluenti 
verso un 
determinato 
corpo idrico 
recettore che 
dà il nome al 
bacino stesso 



Scala di «fiume» 

Particolare 
relativo al 
corso 
d’acqua, al 
percorso, al 
tracciato di 
un fiume, 
torrente… 



Scala di «tratto» 

Particolare relativo ad una specifica porzione del corso d’acqua 



Sequenza Riffle-Pool 

 



Le Acque interne 

Masse d’acqua che seguono la direzione 
della corrente 
Acque molto ossigenate 
L’impeto della corrente impedisce 
l’insediarsi di densa vegetazione e 
plancton 

Masse d’acqua permanenti con tempi di 
ricambio più o meno lunghi 
«Limitato» tenore di ossigeno O2  
La mancanza di un flusso idrico direzionale 
permette l’insediamento di un gran 
numero di specie animali e vegetali 

• Ambienti Lotici • Ambienti Lentici 



Differenze 

 Ambienti lotici  Ambienti lentici 
Corrente elevata 

Elevata turbolenza 

Alto tenore di O2 

Assenza di plancton 

Prevalenza di organismi di fondo e 
dotati di nuoto attivo 

Temperatura dell’acqua legata 
alla temperatura dell’aria 

Chimismo delle acqua dipendente 
dalla natura geologica e dall’uso 
del territorio da monte a valle 

Corrente assente 

Assenza di  turbolenza 

Basso tenore di O2 

Presenza di plancton 

Trascurabile presenza di organismi 
di fondo  

Temperatura dell’acqua variabile 
lungo la colonna d’acqua 

Chimismo delle acqua dipendente 
dall’attività fotosintetica e dalla 
presenza di materia organica 



Habitat fluviali 

•Il luogo le cui caratteristiche fisiche e abiotiche possono permettere ad 
una data specie di vivere, svilupparsi, riprodursi.  
 

•Sono sistemi complessi (fattori idroclimatici, interazioni biotiche, diversità 
di habitat, presenza di nutrienti) in continua evoluzione 
 

•Si sviluppano longitudinalmente, da monte a valle, determinando una 
variazione continua e prevedibile degli organismi presenti lungo il fiume 
 

•Gli ambienti fluviali sono determinati dalla periodica azione dell’acqua 
 

•La loro conservazione/modificazione è garanzia di funzionalità e 
biodiversità 
 

•Quanto incide il fattore «disturbo»: 
Basso disturbo: comunità dominata da specie longeve, di grandi dimensioni 
Medio disturbo: incremento della diversità biologica 
Alto disturbo: comunità dominata da specie a vita breve, di piccole 
dimensioni 





INDICATORI BIOLOGICI  

 
 Un indicatore biologico, o bioindicatore, è un organismo o un 

sistema biologico usato in genere per valutare una 
modificazione della qualità dell'ambiente; è un bersaglio 
biologico che, in presenza di uno stress naturale o antropico, 
subisce variazioni rilevabili del proprio stato naturale. Queste 
variazioni possono riguardare diversi livelli di organizzazione 
biologica: si va da danni al patrimonio genetico, a modificazioni 
morfologiche e della vitalità, fino a variazioni nella struttura della 
comunità 

 



INDICATORI BIOLOGICI  

 
 

 
 
 

 

campionabile facilmente; soglia di rilevabilità 
analitica accessibile con tecniche standard  

ampia distribuzione nell’area di studio;  
facile identificazione; 
adeguate conoscenze su anatomia, 
fisiologia ed ecologia dell’indicatore; 
uniformità genetica e lungo ciclo vitale; 
scarsa mobilità e facile reperibilità in tutte le 
stagioni 

 minimi errori sistematici; direttamente e 
facilmente utilizzabile per quantificare 
l’alterazione della qualità dell’ambiente 

chiaramente correlabile con un certo 
fenomeno o una certa caratteristica che si 
vuole rilevare o controllare; avere una 
validità sufficientemente generalizzabile a 
molte situazioni analoghe, anche se non 
identiche; facilmente misurabile  

ACCESSIBILITA’ 

IDONEITA’ 

AFFIDABILITA’ 

RAPPRESENTATIVITA’ 



 Caratteristiche di un 
bioindicatore 

  

Caratteristiche di un        
buon bioindicatore 

essere facilmente identificabili sensibilità conosciuta verso determinati 

inquinanti 
essere facilmente campionabili anche dal 

punto di vista quantitativo 

  

 

ampia distribuzione nell’area da esaminare 

  
avere una distribuzione geografica ampia 

e continua (in quanto l’assenza di un taxon 

in una determinata area potrebbe essere 

interpretata con la presenza di inquinamento) 

 

  

 

scarsa mobilità 

  

essere ben conosciuti dal punto di vista 

ecologico 

ciclo vitale lungo 

  
accumulare spontaneamente gli inquinanti 

  

uniformità genetica in tutta l’area da 

esaminare 
possedere una bassa variabilità sia genetica 

che ecologica 

presenza durante tutto l’anno 

  



MACROINVERTEBRATI 

 Animali che vivono almeno una parte della loro vita in 
acqua 

 Capaci di resistere alla corrente, vivono adesi ai 
substrati disponibili nel fondo del fiume (bentonici) 

 Sono organismi facilmente campionabili e semplici da 
identificare 

 Differenti ruoli ecologici e cicli vitali lunghi 
 Differenti livelli di sensibilità all’ inquinamento e alle 

alterazioni morfologiche del fiume.  
 Bioindicatore con buona capacità di sintesi ma bassa 

capacità analitica (non-causalità) 
 

 



MACROINVERTEBRATI D’ACQUA DOLCE 
Gruppi Zoologici 

Classificazione Classificazione 

INSETTI 

Plecotteri  

CROSTACEI 

Anfipodi 

Efemerotteri Isopodi 

Tricotteri Decapodi 

Coleotteri MOLLUSCHI Gasteropodi 

Odonati Bivalvi 

Eterotteri ANELLIDI Irudinei  

Ditteri Oligocheti 

Platelminti 
 
Tricladi  
   



Indice Biotico Esteso 

 In Italia fino all’abrogazione del D.Lgs 152/1999, il metodo di 
riferimento è stato l’Indice Biotico Esteso (I.B.E.) (Ghetti, 1997). 
Tale metodo si basa sulla diversa sensibilità agli inquinanti di 
alcuni gruppi faunistici e sulla ricchezza in taxa della comunità 
complessiva. Non prevede però una valutazione numerica 
dell’abbondanza di ogni singolo taxa rilevato. 

 Confronto tra comunità «attesa» per quella tipologia fluviale e la 
comunità presente 

 basato sulla diversa sensibilità di alcuni gruppi faunistici alle 
perturbazioni ambientali e sulla ricchezza di taxa della comunità 
macrobentonica; esso permette di valutare la qualità biologica 
di un corso d’acqua e di classificarlo mediante valori numerici, 
cui corrispondono Classi di Qualità.  

 Il valore di indice è espresso con un numero intero entro una 
scala discreta che traduce la modificazione qualitativa della 
comunità 

 Campo di applicazione 
 
 



Indice Biotico Esteso 
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SENSIBILIITÀ 



Indice Biotico Esteso 

C Q I.B.E Giudizio di qualità Colore 

I 10-11  .... 
Ambiente non inquinato o 

comunque non alterato in modo 
sensibile 

AAAzzzzzzuuurrrrrrooo   

II 8-9 Ambiente con moderati sintomi 
di inquinamento o di alterazione VVVeeerrrdddeee   

III 6-7 Ambiente inquinato o 
comunque alterato GGGiiiaaallllllooo   

IV 4-5 Ambiente molto inquinato o 
comunque molto alterato AAArrraaannnccciiiooonnneee   

V 0-1-2-3 Ambiente fortemente inquinato 
e fortemente alterato RRRooossssssooo   

 



Raggruppamento trofico-nutrizionale 

Functional Feeding 
Groups 

 

Alimento prevalente 
 

 

Ruolo trofico 
 

 

TAXA 
 
 

Tagliuzzatori 
 

tessuti vascolari e legno 
 

Detritivori Erbivori 
 

Decapodi, Isopodi  
Anfipodi, Plecotteri, 
Ditteri e Tricotteri 

Raschiatori 
 

Periphyton 
 

Detritivori Erbivori 
 Heptagenidae, Ancylidae 

Raccoglitori 
 
 

sedimento organico 
 
 

Detritivori Erbivori 
 
 

Chironomidi,  Baetidae, 
Caenidae Ephemeridae, 
Tricotteri e tutti gli 
Oligocheti.  

Filtratori 
 

particellato 
sospensione 

Detritivori  
 Bivalvi, Simulidae  

Predatori 
 

tessuti animali 
 

Carnivori 
 

Coleotteri Ditiscidi  
Odonati o i Plecotteri 



Microhabitat minerali 

Microhabitat Codice Descrizione 

Limo/Argilla < 6 µm ARG 
Substrati limosi, anche con importante componente 
organica, e/o substrati argillosi composti da materiale di 
granulometria molto fine 

Sabbia  6 µm - 2 mm SAB Sabbia fine e grossolana 

Ghiaia 0,2 - 2 cm GHI Ghiaia e sabbia molto grossolana 

Microlithal 2-6 cm MIC Pietre piccole 

Mesolithal 6-20 cm MES Pietre di medie dimensioni 

Macrolithal 20-40 cm MAC Pietre grossolane 

Megalithal > 40 cm MGL 
Pietre di grosse dimensioni, massi, substrati rocciosi di cui 
viene campionata solo la superficie 

Artificiale ART 
Calcestruzzo e tutti i substrati solidi non granulari immessi 
artificialmente nel fiume 

Igropetrico IGR 
Sottile strato d'acqua su substrato solido, spesso ricoperto 
da muschi 



Multihabitat 

Macrolithal 20-40 cm Mesolithal 6-20 cm 

Microlithal 2-6 cm Ghiaia 0,2-2 cm 

 
Sabbia 6 µm-2 mm 

Limo/Argilla < 6 µ 

Megalithal >40 cm 

Habitat minerali Habitat vegetali 

Macrofite  sommerse 

Macrofite emergenti 

Xylal 

CPOM FPOM 

Debris 

Porzioni sommerse 
di piante terrestri Macro  alghe 



Tipo di flusso  Codice   Definizione 

 Asciutto/no flow  DR  Assenza di acqua 

 Non percettibile/no 
perceptible flow 

NP   É caratterizzato da assenza di movimento dell'acqua 

 Liscio/smooth SM 
 Si tratta di un flusso laminare, con superficie dell'acqua priva 
di turbolenze 

Increspato/Rippled RP 
La superficie dell'acqua mostra delle piccole increspature 
simmetriche, generalmente non più alte di un centimetro 

Unbroken standing waves UW 
La superficie dell'acqua appare disturbata. Il fronte dell'onda 
non è rotto, anche se a volte le creste mostrano la presenza di 
schiuma bianca 

Broken standing waves BW 
L'acqua sembra scorrere verso monte, contro corrente. Perché 
le onde possano essere definite "rotte" è necessario che ad esse 
siano associate creste bianche e disordinate 

Chute CH L'acqua scorre aderente al substrato 

Upwelling UP 
Questo flusso è caratterizzato da acqua che sembra in 
ebollizione con "bolle" che arrivano in superficie da porzioni 
più profonde di fiume 

Flusso caotico/chaotic flow* CF È un misto dei flussi più veloci in cui nessuno è predominante 

Cascata/Free fall* FF 
L'acqua cade verticalmente, ed è visibilmente separata dal 
substrato sottostante 



Metodo multihabitat proporzionale 

 
 

 Raccolta quantitativa di organismi bentonici che avviene 
proporzionalmente alla presenza di vari habitat nel corso 
d’acqua. 



Indice STAR_ICMi 

 
• L’indice si basa sull’analisi della struttura della comunità di 

macroinverterati  bentonici 
• La Direttiva 2000/60/CE ha introdotto una definizione dello stato di 

qualità dei corsi d’acqua basato su composizione e abbondanza 
delle comunità biologiche tra cui i macroinvertebrati bentonici. È 
stato quindi introdotto nella normativa italiana di riferimento con il 
D.Lgs 152/2006 un metodo in grado di soddisfare le richieste della 
direttiva europea.  

• decreto attuativo 8 novembre 2010 n. 260 recante «criteri tecnici 
per la classificazione dei corpi idrici superficiali» modifica delle 
norme tecniche del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, 
recante norme in materia ambientale” prevede, relativamente 
alla comunità macrobentonica, l’utilizzo del sistema di 
classificazione MacrOper, basato sul calcolo dell’indice 
multimetrico STAR di intercalibrazione. 
 
 

http://www.arpa.vda.it/index.php?option=com_flexicontent&view=items&cid=939&id=1306&Itemid=311&lang=it%23macroper


MacrOper.ICM  
Il software MacrOper.ICM consente di effettuare la classificazione di qualità ecologica sulla base dei 
Macroinvertebrati bentonici in tutti i tipi fluviali italiani. La classificazione che viene fornita è in linea con le 
richieste della Direttiva Quadro sulle Acque (WFD: EC 2000/60), del DM 260/2010 (“Decreto Classificazione”), del 
DM 56/2009 (“Decreto Monitoraggio”) e del del DM 131/2008 (“Decreto Tipizzazione”), per il monitoraggio dei 
corsi d’acqua italiani. 
 
Il software MacrOper.ICM è stato realizzato all’interno e a supporto del Sistema di Classificazione MacrOper, per 
il quale consente di: 
Calcolare con facilità e in modo automatico le metriche basate sugli invertebrati macrobentonici dei fiumi 
richieste per la classificazione; 
Classificare i corpi idrici di tutti i tipi fluviali italiani secondo la WFD sulla base dei macroinvertebrati bentonici. 
Ottenere una classe di qualità direttamente confrontabile con quelle ottenibili negli altri Paesi europei. 
Classificare sia campioni singoli sia siti comprendenti diversi campioni. 
Importare (taxalist) ed esportare (metriche, classi di qualità e opzioni di calcolo) informazioni in modo semplice 
ed intuitivo. 
Eseguire, qualora necessario, un’armonizzazione tassonomica sulle taxalist in ingresso, salvando la nuova 
versione dei dati. 
Per ciascun campione/sito, vengono calcolate sei metriche di comune utilizzo, successivamente combinate in 
un semplice indice multimetrico, con esplicita finalità di classificare i corpi idrici fluviali per l’applicazione della 
WFD, in particolare nell’ambito del monitoraggio operativo. 
 
La derivazione dei valori corretti delle metriche biologiche e la conseguente classificazione richiedono: 
 il campione biologico sia raccolto secondo una procedura standard; 
 informazioni sull’abbondanza dei taxa bentonici raccolti; 
 identificazione dei taxa a livello di Famiglia, o di Famiglia/Unità Operazionali (Efemerotteri) per i fiumi 

campionati con substrati artificiali; 
 liste faunistiche in formato testo; attribuzione tipologica del corpo idrico in esame. 



Metriche dello STAR ICMi 

 



Indice STAR ICMi 

 Le metriche, una volta calcolate, devono essere normalizzate: il valore osservato deve 
essere suddiviso per il valore della metrica che rappresenta le condizioni di riferimento 
(fornito dal D.M. 260/2010). 

 Il risultato, espresso tra 0 e 1, è chiamato RQE (Rapporto di Qualità Ecologica) e 
deve essere moltiplicato per il peso attribuito ad ogni metrica.  

 L’indice multimetrico finale è ottenuto dalla somma delle sei metriche normalizzate e 
moltiplicate per il proprio peso. Dopo il calcolo della media ponderata, il valore risultante 
viene nuovamente normalizzato con il valore proposto dal decreto, ottenendo così lo 
STAR_ ICM-i. 

 
Valori RQE STAR ICMi Colore convenzionale 

RQE = 0,95 elevato 
 

0,71 = RQE < 0,95 buono  
 

0,48 = RQE < 0,71 sufficiente 
 

0,24 = RQE < 0,48 scarso 
 

RQE < 0,24 cattivo 
 

 



Chi sono i Macroinvertebrati 

• Sono organismi visibili ad occhio nudo, di taglia raramente 
inferiore al millimetro  

• Appartengono principalmente ai gruppi: Insetti, Crostacei, 
Molluschi, Irudinei, Tricladi, Oligocheti 

• Colonizzano gli habitat disponibili nel corso d’acqua  
• Occupano tutti i livelli dei consumatori nella catena trofica degli 

ambienti di acque correnti 
• Consumano direttamente, trasformano la materia organica e la 

preparano per i successivi processi di decomposizione 
• Contribuiscono in modo determinante al ripristino delle 

condizioni esplicando un importante potere depurante  
• Risentono delle varie forme di inquinamento e delle alterazioni 

della componente abiotica dell’ecosistema fluviale. 
 



Gruppi Zoologici 

Classificazione Classificazione 

INSETTI 

Plecotteri 

CROSTACEI 

Anfipodi 

Efemerotteri Isopodi 

Tricotteri Decapodi 

Coleotteri MOLLUSCHI Gasteropodi 

Odonati Bivalvi 

Eterotteri ANELLIDI Irudinei  

Ditteri Oligocheti 

Platelminti Tricladi    



PLECOTTERI 

 Sono insetti emimetaboli 
 Prediligono acque fredde e ben ossigenate con fondo ciottoloso, 

al riparo dalla corrente  
 Popolano quasi esclusivamente la parte ritrale dei corsi d’acqua 
 Rivestono diversi ruoli trofici: vi sono specie carnivore, erbivore o 

detritivore  
 Il corpo è molle e appiattito e hanno 2 paia d’ali membranose 
 L’addome è munito di 2 cerci e tracheobranchie toraciche 

 

Dinocras cephalotes Isoperla andeinii 
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Uovo 

Neanide 

Ninfa 

Immagine  L’ordine è tra i più sensibili all’inquinamento 
 L’accoppiamento ha luogo sul suolo o sulla vegetazione;  

le femmine depongono centinaia di uova in acqua 
 La larva diventa adulto in 1/3 anni, dopo circa 30 

metamorfosi 
 Gli adulti sono modesti volatori e la loro vita dura da pochi 

giorni a qualche settimana 



PLECOTTERI 
Dinocras cephalotes Isoperla andeinii 

Dinocras cephalotes Capnia sp. Perla sp. 



EFEMEROTTERI 

 Hanno metamorfosi graduale caratterizzata dalla presenza di una 
subimmagine (insetti alati di piccole dimensioni, di vita breve, dai 
colori non vistosi, ali opache e cerci corti)  

 Diffusi in ambienti acquatici di acque correnti ma anche lentiche 
 Ricoprono prevalentemente il ruolo trofico dei detritivori ed 

erbivori 
 La morfologia consente la suddivisione in ninfe piatte, ninfe 

nuotatrici, ninfe marciatrici e ninfe scavatrici a seconda del tipo 
di comportamento motorio e del microhabitat occupato 

 Corpo cilindrico suddiviso in 11 segmenti e 3 lunghi cerci 
 Comprende specie molto sensibili e meno sensibili 
 La riproduzione avviene in volo, spesso in grandi sciami e              

la deposizione delle uova in acqua 
 Insetti dalla vita adulta breve, dopo la riproduzione la loro          

vita termina. Femmine più chiare e piccole dei maschi  
 

 

Ecdyonurus venosus Baetis rhodani 
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Uovo 

Neanide 

Ninfa 

Immagine 

Subimmagine 



EFEMEROTTERI 
Ecdyonurus venosus Baetis rhodani 

Rhythrogena sp. Ephemera danica Ephemerella ignita 



TRICOTTERI 
Rhyacophila dorsalis Limnephilus rhombicus 

 Hanno metamorfosi completa (olometaboli) con larve 
acquatiche raramente libere; di solito dotate di astuccio o 
alloggiate in reti sericee  

 Occupano un’estesa gamma di microhabitat  
 Si nutrono, grazie al potente apparato boccale, di sostanze 

vegetali ed animali 
 Hanno testa e torace con esoscheletro rigido, addome morbido 

diviso in 9 segmenti 
 La larva diventa adulto in circa 1 anno 
 Gli adulti alati vivono per 10 giorni entrando in piena             

attività soprattutto al crepuscolo 
 Specie a sensibilità variabile, sono considerati buoni            

indicatori ambientali 
 L’accoppiamento ha luogo sulla vegetazione;  le              

femmine depongono le uova in acqua 
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Uovo 

Larva 

Pupa 

Adulto 



TRICOTTERI 
Rhyacophila dorsalis Limnephilus rhombicus 

Silo mediterraneus Limnephilus lunatus Potamophylax sp. 



COLEOTTERI 

 Sono insetti olometaboli 
 Colonizzano ambienti con velocità di corrente ridotta 
 Prediligono il ruolo trofico di detritivori e carnivori 
 Gli adulti sono dotati generalmente di ali per volari e ali molto rigide 

dette elitre, che svolgono un ruolo di protezione 
 Le uova, minuscole, vengono deposte in ammassi di numero 

variabile da alcune dozzine ad alcune migliaia per femmina 
 Il periodo larvale può durare parecchi anni; a questo segue il 

periodo pupale, che dura pochi giorni. Dalla pupa emerge l'adulto, 
la cui vita può durare poche settimane o diversi anni              
secondo le specie 

 I Coleotteri non pungono, non sono velenosi e non portano         
gravi malattie per l’uomo o per gli animali domestici. Alcuni              
di essi sono dannosi all’agricoltura 

 Sono discretamente sensibili all’inquinamento 

Helodidae Dryops sp. 
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Uovo 

Larva 

Pupa 

Adulto 



COLEOTTERI 
Helodidae Dryops sp. 

Helodidae Elmidae Dytiscus marginalis 



ODONATI 

 Sono insetti emimetaboli 
 Le larve vivono soprattutto in acque tranquille, caratterizzate da bassa 

velocità di corrente dove alcuni generi vivono affossati nel fango 
oppure si muovono lentamente sulla superficie del fondo del corso 
d’acqua; altri generi invece prediligono nascondersi fra la vegetazione 
acquatica dove si appostano a caccia di prede costituite 
principalmente da altri invertebrati 

 Sono dotati di una caratteristica maschera boccale che li rende ottimi 
predatori 

 Quando le condizioni ambientali diventano sfavorevoli, lo sviluppo della 
larva subisce un periodo di arresto dell’accrescimento 

 Larve tozze e robuste, con colori poco appariscenti, non alate 
 Gli adulti, conosciuti come libellule o damigelle, hanno corpo          

lungo e sottile, e due grandi occhi composti 
 Ottimi volatori, sono attivi soprattutto durante il giorno 
 Muoiono nella stagione fredda 
 Il ciclo di vita si sviluppa in 1-4 anni 
 La loro presenza è legata a situazione intermedie di             

inquinamento 
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Coenagrion sp. Calopteryx virgo 



ODONATI 
Coenagrion sp. Calopteryx virgo 

Onychogonphus sp. Cardulegaster sp. Coenagrion sp. 



ETEROTTERI 

 Vivono in acque dolci o salate, generalmente in acque tranquille di 
laghi, stagni, paludi e fiumi a corso lento  

 Sono conosciuti con la denominazione comune di «cimici» 
 Rivestono il ruolo di predatori  
 Il corpo è quasi sferico e riesce a vivere sempre immerso grazie ad una 

bolla d’aria che funge da riserva di ossigeno 
 Le larve cacciano sott'acqua, nuotando agevolmente grazie alla spinta 

inferta dalle zampe posteriori, usate come remi 
 Sono capaci di brevi immersioni o molti, più in generale, di muoversi 

camminando o slittando sull'acqua sfruttando la tensione superficiale 
 Gli adulti hanno un corpo poco slanciato, piuttosto ovoidale e 

appiattito 
 L’apparato boccale è adatto per pungere e succhiare 
 Sono tolleranti all’inquinamento 
 Comprende anche generi marini 
 Il ciclo vitale si svolge con una o due generazioni l'anno 

 

 

Aphelocheirus aestivalis Corixa sp. 
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Corixa sp. Aphelocheirus aestivalis 

ETEROTTERI 

Gerridae Nepa cinerea 



DITTERI 

 Sono insetti olometaboli 
 Le larve acquatiche (es: zanzare) sono prive di zampe o con 

appendici simili a pseudopodi 
 Prediligono acque correnti lente o acque stagnanti 
 Coprono tutti i ruoli trofici 
 Sono particolarmente resistenti all'inquinamento 
 Le larve hanno per lo più corpo cilindrico, testa sclerificata e pareti 

boccali spesso adatte a pungere 
 Hanno solo un paio d’ali, anteriori. Quelle posteriori sono trasformate 

in bilancieri atte ad equilibrare il volo 
 Gli adulti, di piccole o grandi dimensioni, sono ottimi volatori 
 L’accoppiamento avviene in ambiente terrestre; la           

deposizione di centinaia di uova in ambiente acquatico 
 La riproduzione può avvenire anche più volte in un anno: il          

ciclo di sviluppo è breve: la larva diventa adulto in poche    
settimane 

 Dopo lo sfarfallamento gli adulti risalgono in superficie,          
all'interno di bolle d'aria, e restano in prossimità dei siti in cui         
sono nati 

Atherix sp. Chironomus thummi plumosus 
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DITTERI 
Atherix sp. Chironomus thummi plumosus 

Simulidae sp. Ceratopogon sp. Chironomus sp. 



Echinogammarus sp. 

ANFIPODI 

 Hanno un caratteristico corpo compresso lateralmente in una tipica forma 
ricurva 

 Prediligono corsi d’acqua lentiche con velocità di corrente lenta o 
moderata ed a seconda delle varie famiglie dimostrano preferenza per 
ambienti dal fondo ghiaioso o fangoso  

 Coprono il ruolo trofico di detritivori 
 Le larve hanno zampe (pereiopodi) rivolte, le prime quattro paia in avanti, e 

le tre paia posteriori, all’indietro 
 Sono discreti indicatori di qualità, anche se alcune specie sopportano 

moderati carichi inquinanti, soprattutto se di natura organica 
 Lo sviluppo è diretto. Dall'uovo nasce una larva “nauplius”, con il corpo non 

segmentato, un occhio mediano semplice e tre paia di appendici 
 Il movimento in acqua è generalmente verticale 
 CURIOSITA’: Gammaracanthuskytodermogammarus loricatobaicalensis è il 

nome scientifico più lungo (non attualmente valido) mai stato proposto per 
un organismo vivente 

Echinogammarus sp. 



ANFIPODI 
Echinogammarus sp. Echinogammarus sp. 

Gammarus pulex Echinogammarus sp. 



ISOPODI 

 Prediligono acque lente, ricche di detrito organico 
 Sono in grado di sopravvivere anche in presenza di forti carichi inquinanti di 

natura organica dove, anzi, prosperano e formano popolazioni 
particolarmente abbondanti di individui 

 Sono piuttosto piccoli (di solito 1-3 cm), la loro parte ventrale è piatta e 
porta appendici toraciche 

 Il capo porta occhi composti sessili e lunghe antenne  
 

Asellus aquatilicus Asellus aquatilicus 



ISOPODI 
Asellus aquatilicus 

Proasellus coxalis Asellus aquatilus 

Asellus aquatilicus 



DECAPODI 

 E’ l’ordine più cospicuo fra tutti i crostacei 
 Esigono generalmente acque correnti, limpide, ben ossigenate e con scarsa 

polluzione 
 Buoni indicatori di qualità 
 Hanno le prime tre paia di zampe toraciche trasformate in «massillipedi», 

possono quindi utilizzare solo le rimanenti cinque paia per la locomozione. 
Da ciò deriva il nome 'decapodi'.  

 Le prime di queste cinque paia termina con una chela che può essere 
grandissima  

 Generalmente incapaci di nuotare, camminano veloci 

Potamon fluviatile Astacus sp. 



DECAPODI 
Potamon fluviatile Astacus sp. 

Astacus sp. Potamon sp. 



GASTEROPODI 

 Molluschi provvisti di una conchiglia con un caratteristico 
avvolgimento a spirale, in cui alloggia il copro dell’animale 

 Il loro nome è legato alla descrizione di «strisciano sul ventre». Si 
muovono infatti per mezzo di un «piede» che secerne muco 

 Organismi bentonici che colonizzano un’ampia varietà di ambienti 
 Popolano sia la parte ritrale che quella potamale dei corsi d’acqua, 

ma comunque calme, limpide e ricche di vegetazione 
 Sono prevalentemente raschiatori e filtratori 
 Sono organismi sensibili all’inquinamento di tipo chimico ed in 

particolar modo ai fenomeni di polluzione che alterino il pH e 
all’inquinamento dovuto ai metalli pesanti (cadmio, mercurio, 
argento, piombo, zinco e rame) 

 Riguardo l’inquinamento di natura organica la loro sensibilità si rivela 
minore 

 Quando l’ossigeno disciolto nell’acqua diventa insufficiente, 
l’animale sale verso la superficie e riempie di aria una cavità 
cutanea detta «mantello» 

Lymnaea palustris Ancylus fluviatilis 



GASTEROPODI 
Lymnaea palustris Ancylus fluviatilis 

Bithynella sp. Physa acuta Bithynia tentaculata 



BIVALVI 

 Sono molluschi protetti da una conchiglia formata da due valve, spesso 
simmetriche e legate da una cerniera 

 La conchiglia può essere ovale o tondeggiante 
 Prediligono fondali fangosi 
 Sono prevalentemente raschiatori e filtratori 
 Presentano inoltre un alto grado di adattabilità ecologica potendo 

sopravvivere anche in ambienti molto inquinati 
 Sono ottimi indicatori di inquinamenti dovuti a metalli pesanti che 

vengono concentrati nelle loro carni 
 Il corpo è molle, non ha capo né occhi 

 

Unio elongatulus Unio elongatulus 



BIVALVI 

Dreissena polymorpha 

Unio elongatulus Unio elongatulus 

Unio elongatulus 



TRICLADI 

 Sono conosciuti comunemente come «vermi piatti» e anche come 
«planarie»  per avere il corpo appiattito 

 Si trovano nelle acque ben ossigenate dei torrenti anche a scorrimento 
veloce 

 Sono ottimi predatori  
 Si nutrono strisciando, la bocca è ventrale 
 Il capo si differenzia dal resto del corpo per la presenza di due macchie 

oculari 
 Organismi ermafroditi, si riproducono per via asessuata e sessuata 
 Hanno forti capacità rigenerative in quanto tagliando un organismo in 

più parti ciascuna di queste rigenera un nuovo individuo 

Dugesia tigrina Polycelis felina 



TRICLADI 
Dugesia tigrina Polycelis felina 

Polycelis felina Dugesia lugubris Dendrocoelum lacteum 



IRUDINEI 

 Sono conosciuti comunemente come «sanguisughe» 
 Sono ottimi predatori di altri invertebrati come molluschi, 

crostacei, artropodi, pesci 
 Vivono prevalentemente in acque dolci poco profonde con 

velocità di corrente ridotta 
 Sono ectoparassiti ematofagi di animali a sangue caldo 
 La loro bocca circolare, provvista di dentelli calcarei, termina 

con una ventosa 
 Sono molto resistenti nei confronti dell’inquinamento organico, 

alcune specie possono vivere a lungo in carenza di ossigeno e in 
condizioni di elevata trofia dell’ambiente acquatico  

 Il corpo è composto normalmente da circa 30 segmenti. A sua 
volta, ogni metamero è suddiviso, ma solo esternamente, in tre-
cinque anelli. 
 
 

Glossiphonia complanata Helobdella stagnalis 



IRUDINEI 
Glossiphonia complanata Helobdella stagnalis 

Glossiphonia complanata Dina lineata Helobdella sp. 



OLIGOCHETI 

 Sono vermi cilindrici con simmetria bilaterale, ben segmentati  
 Da pochi millimetri di lunghezza possono raggiungere gli 80 cm 
 Prediligono acque a lento decorso 
 Prevalentemente detritivori 
 È uno dei gruppi che meglio si adattano alle variazioni ambientali 
 Non sono in grado di nuotare 
 Si muovono contraendo il corpo 
 Vivono nei fondali sabbiosi e fangosi dove costruiscono tubi di fango dai 

quali lasciano fuoriuscire solo l’estremità posteriore che funge da 
branchia 

 Possono essere ricoperti di setole, la cui forma e disposizione diventa un 
carattere diagnostico 

 Sono presenti in acque con forte inquinamento 

 

Lumbricidae Gordius sp. 



OLIGOCHETI 
Lumbricidae Gordius sp. 

Eiseniella tetraedra Lumbricidae 
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